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Un'inquadratura 
di «Adela» di Mircea 

Veroiu. presentato 
a Sanremo '85 

pcliacoli 

Nuovo teatro Usa: 
a Torino 

seminari e mostre 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Per circa due mesi, nel capo
luogo piemontese, sarà di scena e di catte
dra il teatro americano «Off» dagli anni 
Sessanta ad oggi. Ila preso il via infatti 
martedì scorso, un «Laboratorio interna
zionale sul nuovo teatro americano» inti
tolalo. «Ardori e astuzie/tra Avanguardia 
e Postmoderno». Un titolo indubbiamen
te assai promettente ed anche «ammic
cante», che propone, sulla carta, un fitto 
calendario di lavori articolato in stages, 
laboratori, tavole rotonde, cicli di lezioni, 
il tutto finalizzato alla realizzazione di 
quattro allestimenti, alcuni dei quali 

aperti alla partecipazione di giovani atto
ri torinesi, scelti in seguito ad audizioni. 

Il Laboratorio, che si concluderà entro 
la prima decade di maggio, si propone 
come «la prima tappa di un percorso 
triennale attraverso le forme del lavoro 
teatrale, dai 'maestri' dell'Avanguardia 
degli anni Sessanta agli 'epigoni' contem
poranei». L'interessante iniziativa, che 
rientra nel «Toreat Progetto Speciale» 
della stagione '84-'85. e stata ideata dal 
professor Ruggero Manchi, insegnante 
di letteratura americana all'Università di 
Torino, cooordinata dal Cabaret Voltaire 
e dall'Unione Culturale e promossa, in 
collaborazione con: l'assessorato per la 
Cultura della Regione Piemonte, la sede 
di Torino della Rai-Tv, Università, Magi
stero, Politecnico, facoltà di Architettura, 
Laboratorio di tecnologia della rappre
sentazione, Accademia di nelle Arti, Con
serva torio «G. Verdi», Centro Regionale 
Universitario del Teatro, Nuovo Teatro 
Studio e la rivista di studi teatrali «Quar

ta pare te». 
Ixs molteplici attività del maxi-Labora

torio, coordinate da Ruggero Bianchi, sa
ranno condotte e realizzate da Michael 
Kirby, californiano 54enne, drammatur
go, regista e attualmente insegnante alla 
New York University nel dipartimento 
degli Studi di performance. Kirby, uno 
dei «maestri» del teatro «Off» made in Usa 
(teorico dell'happening) è a Torino già da 
alcuni giorni. In quanto ai quattro allesti
menti previsti dal programma, vi è una 
«performance» intitolata «Kirby's Kong» 
e tre realizzazioni dello stesso Kirby: 
«First sign off decadence» (Primi segni di 
decadenza); «Junk-neon» (Neon e paccot
tiglia); «Photoanalvsis». Quest'ultimo sa
rà realizzato per la regia del torinese Al
fredo Ronchetta. Inoltre, nei locali dell'U
nione Culturale e dell'Accademia Alberti
na saranno allestite due mostre; una di 
installazioni, sculture e «computer gra
phics» di Kirby e l'altra di fotografie che 
documenteranno lo svolgersi dei vari al
lestimenti. (n.f.) 

Cinema _ ^ _ _ ^ _ «Adela» di Mircea 
Veroiu ha chiuso la Mostra 
del film d'autore di Sanremo 
rivelando un grande regista 

«Adela, fammi sognare» 
Dal nostro inviato 

SANREMO — Bra\o> Dav\ero bra
vo, questo Mircea Veroiu. Sino a ieri, 
oltre agi) specialisti, poco lo conosce
vano al di fuori del suo paese, la Ro
mania. Oggi, grazia alla XXVIII 
Mostra del film d'autore, si sa già 
abbastanza della sua proficua mili
zia cinematografica. Tanto da meri
tare, ad esempio, l'esauriente 'perso
nale' dedicatagli da Sanremo-Cine
ma '85. E, ancor più, da guadagnarsi 
sul campo, come si dice. Il massimo 
riconoscimento della stessa manife
stazione con la sua nuova, splendida 
fatica dal titolo Adela, appartata vi
cenda dislocata in un quieto décor 
fine Ottocento. 

Meglio, tuttavia, dare un po'd'or
dine all'andamento delle cose In que
sti conclusivi giorni di Sanremo-Ci
nema '85. Innanzitutto, parliamo 
ancora di lui, Mircea Veroiu, poiché 
da un momento all'altro è divenuto, 
a pieno titolo. Il protagonista incon
trastato della manifestazione. Alla 
mano, disponibilissimo, s'è mostrato 
alle prese col pubblico o col critici di 
una disarmante semplicità, animato 
soprattutto da una passione per II ci
nema univoca, totalizzante. I suol 
film, d'altronde, hanno dato a vedere 
ancor meglio attitudini, predilezioni, 
scelte che governano un modo di far 
cinema forse attardato In stilemi, 
moduli classicheggiante ma riscat
tato ampliamento, poi, da un'Inten
sa, sapiente, originalità creativa. 

Le prove di slmili asserzioni? Ap~ 
punto, il film Adela che, oltre 11 Gran 
Premio della XXVIII Mostra del 
film d'autore, merita sicuramente I 
pressoché unanimi consensi finora 

espressi a suo favore. 
Tratta dal romanzo omonimo del

lo scrittore rumeno Garabet Ibral-
leanu, la tranche de vie Indagata nel 
film non è tanto Importanto per se 
stessa, quanto per tutti t dettagli, le 
notazioni pslcologtche-amblentall, 1 
dialoghi sui massimi come sul mini
mi sistemi che si possono registrare 
all'interno e all'intorno di un rap
porto sentimentale più detto, pensa
to, vagheggiato che realmente vissu
to. Dunque, il poco più che quaran
tenne dottor Emll Codrescu si conce
de, sull'estremo declinare dell'Otto
cento, una vacanza campestre che lo 
porta nel luoghi che gli furono fami
liari In gioventù. Ospite nell'agiata 
dimora di una vedova facoltosa, 
Emll ritrova al contempo, In quel 
luogo di serena pacatezza, Il confor
to, la consolante quiete di un paesag
gio, di una casa amici, quanto 11 sen
timento prima di ammirato stupore, 
poi di più Intenso, crescente amore 
perla bellissima figlia della sua ospi
te, appunto Adela, sfolgorante ven
tenne già scampata ad un matrimo
nio fugace e sfortunato che, imme
diata, sente per lo stesso Emll un'at
trazione irreslslelblle, naturalissi
ma. 

DI qui si dirama, quindi, tutto il 
fìtto intrico nel quale le vicende sen
timentali di Emll e di Adela tenute 
su un plano assolutamente virtuale 
si mischiano via via con quelle della 
madre della ragazza, a sua volta pre
sa d'amore per un vigoroso gentiluo
mo di campagna che, reduce dalla 
guerra e mutilato di un braccio, si 
concede virili ozi cacciando e navi
gando sul fiume a bordo di una bi
slacca e pur confortevolissima im

barcazione. Cioè, Il clima di tregua, 
di -tempo sospeso' tipici dei giorni di 
vacanza contagiano tutto e tutti, 
propiziando Insidiosamente sogni ed 
illusioni momentanee come fossero 
reali e possibili scelte per la vita. Così 
anche la tentazione da parte di Emll, 
e ancor più da parte della giovane 
Adela, di vivere fino In fondo II loro 
trascinante rapporto sentimentale si 
fa strada quasi per forza di Inerzia. 
Soltanto che. In un soprassalto di lu
cidità, l'onesto medico ripristina ter
mini e contorni della vita reale ri
nunziando, anche dolorosamente, 
ad accasarsi, lui ultraquarantenne, 
con la ventenne, solare Adela, pro
prio per evitare tardivi, irrimediabili 
disastri. 

D'accordo, riferita così, la storia 
del film Adela sembra uno del tanti 
feuilleton a forti Unte dalla connota
zioni vibratamente patetiche. In 
realtà, si tratta d'altro e di meglio. 
Mircea Veroiu, assimilando con In
telligenza le lezioni tanto del miglior 
Visconti, quanto del più sofisticato 
Rohmer, tocca con questo suo la voro 
vertici di eleganza stilistica-espres
siva e di acutezza analitica che perse 
stessi dimostrano quanto intenso, 
appassionato e maturo sia II ripie
garsi del cineasta rumeno su carat
terizzati scorci del vissuto per ripro
porli, poco dopo, In termini sempre 
problematici, più che mal moderni, 
ravvicinati In una dimensione spet
tacolare permeata di sottile, dolente 
poesia. E, benché 1 riferimenti a Vi
sconti e a Rohmer, stano tutti leciti, 
facilmente riscontrabili, Adela risul
ta, a conti fatti, un film tutto e sol
tanto di Veroiu. Qui, appunto, sta 11 
merito maggiore del cineasta rume

no che, dopo una carriera d'oltre die
ci anni, ha trovato, crediamo, qui a 
Sanremo, adeguata, tempestiva con
sacrazione come autore ormai ma
turo e autonomo. 

E veniamo agli altri premi dell'or
mai conclusa XXVIII Mostra del 
film d'autore. Altrettanto meritata
mente sono toccati, nell'ordine: per 
V'opera prima* al film In assenza del 
pittore, originale debutto nel lungo
metraggio a soggetto della cineasta 
francese Marie Genevlève Rlpeau; 
per 11 migliore attore al cecoslovacco 
Leos Sucharlna, brillantissimo In
terprete del film di Vera Chytllova II 
tardo pomeriggio di un fauno; per la 
migliore attrice all'elvetica Ingrid 
Puganigg, Interprete (e autrice del 
soggetto) della pellicola Martha Du-
bronski di Beat Kuert; e, infine, pre
mio speciale della giuria al nuovo la
voro dell'americano Jon Jost dal ti
tolo Slow moves e una menzione 
particolare al film svedese di Agneta 
Elers-Jarleman Al di là dell'affanno 
e del dolore. 

Tra tutte queste nuove opere a noi 
personalmente è piaciuto. In partico
lare, In assenza del pittore, un film 
dall'approccio Iniziale forse sin trop
po disinvolto, ma che poi, con l'ad
densarsi della singolare vicenda del
la pittrice Paula Modersohn-Becker 
(Immaturamente scomparsa poco 
meno che tren tenne nel 1907), si pro
porziona in forme e soluzioni narra
tive di personalissimo estro. Quanto 
alle restanti opere, esse sono parse, 
In generale, più che stimolanti. Ciò 
che ci fa dire (o piuttosto sperare) 
ostinatamente: il cinema è vivo. 

Sauro Sorelli 

Il festival Si è appena conclusa la rassegna di Reggio Emilia. Molte le novità 
e qualche delusione. La parte del leone l'hanno fatta comunque gli americani 

Elvin Jones, lezione di jazz 
Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Dopo 
sette anni consecutivi l'ap
puntamento primaverile con 
il jazz a Reggio Emilia è di
ventato ormai consuetudine. 
La manifestazione, pilotata 
da Filippo Bianchi, è stata 
articolata, come negli anni 
passati, in una serie di cin
que concerti presentati nel 
mese di marzo, a distanza di 
pochi giorni l'uno dall'altro: 
l'idea era quella di offrire un 
panorama delle più varie 
tendenze stilistiche e del di
verso modo di interpretare il 
jazz. 

Si è incominciato 117 mar
zo con ti quartetto guidato 
dal trombettista triestino 
Enrico Rava comprendente 
come guest star il trombetti
sta tedesco Albert Mangel-
sdorff. E da sottolineare, in 

proposito, che è diventato 
una caratteristica di questa 
manifestazione far suonare 
insieme musicisti europei 
con italiani e, viceversa, in
serire musicisti italiani in 
contesti extra nazionali. 

Rava è uno dei nostri 
jazzisti più considerati all'e
stero e uno dei pochi inseriti 
nella enciclopedia del jazz di 
Léonard Feather, ma questa 
volta non ha destato molte 
sorprese nell'ascoltatore, 
impostando la propria musi
ca — un jazz moderatamente 
moderno dai forti colori e dal 
tessuto ritmico ossessivo, un 
hard-bop rivisitato attraver
so le esperienze d'avanguar
dia — senza troppe fantasie. 

Come solista ha inaridito 
la propria fantasia in un fra
seggio di maniera pieno di 
frasi fatte, anche se veemen-

Rinascita 
ELEZIONI 

da oggi in edicola 
il secondo inserto speciale 

« La Repubblica 
delle 

autonomie" 
Editoriale di Michele Ventura 

Interventi di: Franco Bassanfoi, Arnaldo Cossvt-
U, Edoardo SaaftriaetL Rabes Trita. 

/ / mm!governo Vsm di Aak&o Coppola 
Interristi m Mania» Paci 

temente infuocate. 
Mangelsdorff si è dimo

strato ancora una volta un 
tecnico sopraffino, ma non 
sempre convincente nelle 
sue intricatissime elucubra
zioni. La sezione ritmica era 
formata da Augusto Manci-
nelll, giovane chitarrista ben 
preparato, Fulvio Di Castri. 
contrabbassista dal buon 
tocco, e l'inglese Tony Oxley, 
allucinatamele pirotecni
co. tanto da sfiorare la ridon
danza. 

Lo stesso Oxley sarà poi 
protagonista del successivo 
concerto del 10 marzo, quello 
del trio Azimut esibitosi per 
l'occasione con ospiti d'ono
re sempre in ottemperanza 
alla politica musicale perse
guita dal direttore artistico. 
Oxley ha suonato esatta
mente allo stesso modo in 
tutte e due le situazioni, an
titetiche dal punto di vista 
stilistico: infatti se nella pri
ma era in sintonia con i com
pagni. nella seconda si è di
mostrato il classico pesce 
fuor d'acqua e assieme a lui 
anche il pur validissimo gio
vane trombettista Paolo 
Fresu non è riuscito ad 
amalgamarsi troppo bene 
con quella che è la poetica 
messa in pratica dal trio Azi
mut. 

II rischio di questi •mesco
lamenti* è proprio il non riu
scire a volta a non produrre 
una musica dotat? di una 
certa unità di stile; da questo 
punto di vista il trio origina
rio. quando si è esibito da so
lo con le contorsioni vocali di 
Norma Winston, la bravura 
e la invettiva del trombetti
sta Kenny Wheeler e il senso 
dell'ordine del pianista John 
Taylor, ha avuto certamente 
una coerenza interna mag
giore 

Il clou della rassegna e 
stato il concerto del trombet
ti; ta Woody Show che con II 
si.o gruppo ha ancora dimo
strato come il jazz america
no sappia essere, quando lo 
vuole, ineguagliabile. Il mu
sicista si e dimostrato uno 
dei tre o quattro maggiori 
trombettisti oggi in attività, 
per padronanza tecnica, ver
ve jazzistica e ricchezza di 
idee: con il sassofonista Joe 
Farrel, eclettico e denso di 
energia .interna», ha dato le
zione di iazz, nella fattispecie 
di hard-bop, con una musica 
incalzante, corposa, elefante 
e strutturalmente comples-

EMn «torma ha antuaiasmato il pubblico di R. Emilia 

sa, ben sostenuta da un'inec
cepibile sezione ritmica che 
ha ordito un canovaccio rit-
mico-armonlco robusto (del 
giovanissimo e formidabile 
batterista Ronnie Burage 
sentiremo ancora sicura
mente parlare) e al contem
po raffinato. 

Lezione di jazz e in partico
lare di batteria è stata data 
anche da Elvin Jones nel 
quarto concerto della rasse
gna. Questa figura ormai 
leggendaria si è confermata 
nonostante i quasi 58 anni 
una vera fona della natura e 
fra I colleghi il più estrover
samente spettacolare, più 
complesso dal punto di vista 
pollrltmlco e il più violente
mente impetuoso, tanto da 
destare continua meraviglia 
nello spettatore e da far pas
sare in secondo plano i suol 
musicisti pur bravi. Il «stra
niano Dave Liebman, al sas
sofono e al flauto, ha sforna
to qualche assolo lucida
mente congegnato con gran
de pathos espressivo. John 
Scofleld alla chitarra elettri
ca si è dimostrato un buon 
musicista pur non posseden

do la stazza del solista di raz
za, e infine Steve Swallow al 
basso elettrico si è dimostra
to accompagnatore raffinato 
e sicuro. 

Chiusura il 30 marzo con 
la Brat band, che da anni li 
polistrumentlsta e composi
tore inglese Mike Westbrook 
dirige con un certo successo. 
In questo caso però non ci 
siamo trovati di fronte a del 
jazz vero e proprio: si entrava 
infatti in quella musica Ibri
da, ispirata a diverse espe
rienze, solo in parte jazzùte 
(sono stati usati stilemi pro
pri dei Jazz primigenio, da 
parata, di New Orleans o di 
un certo jazz chicagolano del 
tempo del gangsters). Il ri
sultato è stato una musica 
parodistica, a tratti gustosa 
e divertente che ha ricordato 
quella che si faceva negli an
ni Venti In Germania; una 
musica dalle tinte vagamen
te impressionlste nel quale il 
nostro trombonista Danilo 
Terenzi ha mostrato di muo
versi a suo agio. 

Aldo Gìanoglfo 

QUESTA SERA ^ V ^ > ALLE 20.30 

IL FASCINO, L'ELEGANZA.LA SEDUZIONE. 
RICHARD GERE in 
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